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PARTE PRIMA-. 

SUSANNA . 

Onti, e fraudi sù meco fchcrzatc, 
Rattftncratc deirAftro J’ardore ; 
Di quclrAftro , che tutto rigore 
Spira TAure, raà tutto infUocate. 
Fonti &c. 

«T/m. Sufanna ! Suf. Ahimè / i\T<ir.Sufanna / . 1 
if«/. E come qui im portuni ? 

Tratti da tua beltà veniamo ìmpunì . 

Suf. Importuni à Voi parlo , à Voi dic’io , 

Chi vi fe tanto arditi ? Oh Cicli , oh Dio ! 
Nat. Sufanna ! I tuoi fplendori , il tuo bel lume ; 
11 piè ci incatenò) 

E partir non fì può . 

Suf. E che da me volete ? ' ' 

Sun. La pietà , che fperiamo ; 

Nat. La mercé , che chiediamo . 

Sim. Donami un vezzo > un rifo 
Un guardo per pietà . 

AI crudo mio marcirò 
Negare un fol forpiro. '; . 

E troppa crudeltà . 

Nat. Bella ) fé mi piagalU 

A 2 Non 



Donami &c. 



Non cflfer poi cnulcl . .. 

* Un vezzo, un guardo, un rifo ’ 

Conredi al core ancifo ^ 

Che t*ama G fedel . Bella &c. 

Suf. Vói pietà mi chiedete ? 

Voi mercede volete ? II Ciel la doni ; ^ 

1 1 Ciel ve la conceda ; Ai cui decreti ^ 

''' Col rendervi contrarii , in lui peccate ; 

E rompendo i divieti 
1 Tuoi llrali à punirvi , Empii chiamate. 

Naf^ Non t^abufar nò , nò , : 

Del bel , che ti donò il Gel fu*I volto; 
Ama , che A mor fol può 
Farlo vezzofo più , graziofo > e molto . 

Non écc. 

Suf. Importuni , infoienti , 

Interpreti imprudenti , 

De i Decreti del Ciclo ! 

Dunque s* cT per Tuo zelo 
Mi fè bella qual dite , hò il raggio in faccia 
Della Divina Tua luce fplendentc ? 

, Dunque d*iniqua mente, iniqua taccia. 

Perche quella beltà, che fate, e dite , 

Se riverite il Ciel , non riverite ? 

Se del Gel Tlmaginc hò io volto , ^ 

Perche voi non Tadorate ? ' • * 

^ £ fé il Gelo amando amate, 

Perche in voi Amore è accolto? Se &c. 
Orsù dunque partite / 

Sim. Ah fenza Amor, bellilTìma Sulàona 1 
Com eflèr può , ch’un Core 
Vanti lontan d’Amore ? £ (è lèi bella 
Habbi tanta empietade , 

Al 
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AI Diod’AmorrubcIIa? . 

•$*/</ C05) vuol Toneilode » * 1 . . 

Nat. Vanità delle menti > ' 

S'altroalfìnToneilade . *• 

Non c che un Arte fol di Cadiude : 
tS"»». Sognata larva à creduli viventi ; ?\ r 

Se ben fol fi ricopre . 

' CafUtà nel filenzio , Amor neiropre .* 

Un fumo , credi à me ^ 

E' roneOà,ch*è in te, un’ombra, c meno; 
Languifcc cofto, e muor , 

Il lucido fpleodor ^ 

Ilfuofereno. Un fumo &c. 

Suf. Ella è del Sefiò imbelle 

Il bel fregio primiero ; Ella è ornamento 
Di Reine , e Donzelle . 

Già non vai portamento ,* 

Già non vai la Beltade , - M 

Senza la Pudicizia, c rOneftadc . ^4 

Pudico Crine 

Fà più rapine , , ,i- * . * ; • ì 

Fà più bel rifo : > t : 

Senza oneftà **• i 

Non vai beltà, ' f 

Non vai forrifo i Pudico 5cc. 

Nat. Curi la Plebe infana , il volgo indotto 
Quefte L^gi d onore ; A te , che (ìri 
La Gran Donna, conviene, il por te ftefla 
* In grado di penfier più favio, e dotto ; 

La I^ggc aver fommeflà, c non femire 
Di riguardi Plebei pungoli , cd’irc ; 

Per i femplici è la Legge , 

• ^ Per gli Indotti, e per gli Infimi : 

A3 Mà 



Mà non tiene il Grande , il Regge, 
Superiore infrà gli Umani • Per &c. 

Volgi amorofo il Ciglio ! 
5'«/iDifacriIegocorftoltocoBCglio! . . 

Sim. A me volgi i tuoi lumi7 ' ' 

D* Anime federate empii coftumi ! - " , 

Na:. Sufanna il noUro cor , 

. £cco,cfae lengue^e muor in doglia>in pena 
£ Tei tu beila sii > 

; ' : - Bella', mà cruda ancor , 

Che à morte il mena . Sufanna dee. 
Sim. e hi accefe in fen Tardor , , 

Se non tu Bella ogn*or,mà cfuda,e fiera; 
Queft’Anima vien men , 

£ li fà efangue, e muor , 

Per te fevera . Chi accefe &c. 

Sttf. 0*di cadente età caputi avanzi 

Moribonde li^ruine ! Ornai n’affrene 
La vergogna , il roflbrc ! 

La nobiltà di un core ‘ , 

Dal mal oprar s’afiiene , ' i 

Non per pena , ò timore , 

Per piacere à virtù , che la ritiene : 

Nat. Nume fegnato è la virtude ; Ignoto 
A Ha Natura ifielTa : £lla più vera 
Ci diè la Legge, e ce la infcrifle in petto: 

’ Legge dolce, c fi nccra , 

Legge nobil d’affetto , • • . f 

Ch’entro ci parla, e con Sermon ben noto . 
Semi, che interna Ella ti parla, e dice, ; 

Ama Sufanna, amando , ama felice 1 ^ 

Ama chi t’ama, ò cara, 

£ chi c’adora ! 
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Non difprezzar cnidel 
D*un' Alma , ch’è fedel ^ 

La fedcTara 1 
Ama , chi c’ama, ò cara \ 

Parciee , ò la Infoienti ! 

Oh Dio, Thamar , deh fenti / 

Shn. Ah nò , Sufanua , nò 

Cedi à chi c’ama in prima / 

Più collo io morirò , 

Che Col da me l’onor lì cura,c Hima. 
Thamar, marito , oh Dio ! 

Scelle voi non m’udite , 

E pronte al dellr mio, ah non venite ? 

Shn* Non c’ode il Ciel, dorme Thamar, lo Spofo, 
Tu foccorfo non hai ; ■ 

Dunque rifòlvi ornai , 

Di llringermi amorola, entro il tuo feno, 
D’un’Acre lereoo ; 

O che di fallo enorme 

Da me l’accufa avrai ^ ^ 

All’or fi che morrai * > 

Doppiamente auvilica , 

Che d’onor, che di vita, il fin vedrai. 
^f«/IChi fi confida in Dio non pere nui 
I^at. Fingerem crà le braccia , 

D’averci colta ad’Amator lafcivo ; 

£ di sì indegno errore , 

Giudice, e Accufatore,ogn’un di Noi , 

Sarà à dannarti poi ; Ogn’un lufivo , 

Q^I per legge (arai , 

Lapidani vmai . 

Rea Sulànna,è legge Icricta : All’ora 
Peggio aflài,che il morire, U viver fora : 

A4. Suf 
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Suf. Che vai fcnKa oneflil 9 
Evita ,c morte? 

Kon teme quello coi - ' 

Terrof di crudeltà, 

Ne fiera forte . Che Val 

Nat. Ah Sufanna in tuo prò rifolvi, c vivi ! 

Non pecchi contro onore , -v 

Cedere à un bel defio , 

E poi chi faprà mai il nofiro amore ? • v' '* 

SuJ. Qitefto fen > quefto core , 

I Fonti , i Fiumi , i Rivi , ' 

L’Erbc , i Prati , il fapranno ; 

E per maggior mio danno, e (corno mio, 
t J Tefic ne farà il Gel , faprallo Iddio . 

C hi lo faprà , non dir , 

Che Talto Re del Cicl 
11 tutto vede. 

Sà il temerario ardir 
Del tuo cor infedei 
Contro mia fede . 

Carnefice fpietato, 

£* ad’ogn’un fuo peccato : 

Vada lontano pur quant'egli sà , 

Ch*il caltigo di Dio non fuggirà . 



Chi&c. 



Fine dtlìa Prima Parte . 
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SECONDA PARTEv 



CIOP' ACUITO . 

Fia verghe Sufanna,c(Icinpio,e fpeglio 
Di fede maritai chiaro y e perfetto , 

AI vofirofbl configIio,al voilro petto 
Degenere nelfopra , ’ 

D’abominevol fallo oggi fi feopra ? 
Shu Tantoèver, cheamefieflb 

Credere noi faprei ; Mà quefli ancora 
L’abominando ccceflTo oggi hh vntduto . 

Naì, Il tutto fu compiuto . 

Vidi il fallo iniquo ingrato 
■ . ( ; . » .. . Sufanna empia in fcdcl ; 

£ a punir la fé tradita 
Di u^ infida nella vita ) 
lo mi fò tutto crudel . Vidi dee. 

Giov. Ah Sufànna/nonefia.' • ^ * 

Vanne pur, corri in fedele, ] 

^ Ria cagion di mie querele, ’ '* 

Non ci credo , c non ti vuo . 71^'^ 

. Troppo errafti, c la mia fede , ' 

Non t’afcolta, e non ti erede , 

Che ingannata fi trovò . Vanne &c. 
Suf. Marito , oh Dio marito . 

Kiiov. E1 dolce nome ancora 
Del tuo Spofo tradito " ' 

Arditamente abufi ? ^ 

Suf» Ardita chi ti onora ? ' 

Il Gel sàs’io peccai* 




Cfpv, 



« 

Ciw.EpcrchcroprawivMebcnchart^ . ^ 

A’ momenti vedrai , , , ^ 

Ch’il gaftigo prepara . ^ % 

Suf. Soncafta.c fedele* ^ 

' Marito crqdele , ^ 

:t Colante al tuo amor { \ f o 
T amo, e t’adoro, 

. Caro teforo ; ■ / 

Coir alma, e col cor. ’ • So a fico, 

Shn. Sii miniftri coftei , 

Tratte in vifta ad* ogn’ uno . Il Popol tutto j 
Per punir la malvaggia, il Saffo auventi / 
Muoja cortei trà rtenti , 

E fìa di (arti , e di vibrate pietre 
Nella grand ine folta, 

Pria, che morta , fepolta . ’ 5 

S* adempia in te , s*adempìa ,• * • 

La Legge, che condanna. 

Le Adultere a morir , muori Sufamu / 

E fia tua morte all* empio 

Specchio di chiaro csépio a fua condanna. 

S*adempia£cc* 

Si tolga (^ni dimora I ^ ‘ * ' * 

Lapidate Affanna , 

Qual merita il fiio fallo, e Tua condanna « 

Suf, Non t'offefc, e non mancò ^ 

AI tuo onor giammai Sulàdoa ; 

^ E pur mifera innocente ' 

‘ Il rigore acerbo fente 

D’ una ingiurta empia eondàmiM: « 

Non te. 

D*altri error, d’altre colpe, t d’altri falli , 

Pur troppo è ver, Signor, k Rtii io fono • 
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Sì, che la Rea io fon ; Tronca pur dunque 
Lo lìamc at viver mio ! Adoro, c baccio 
La deilra ultricc tua ; Um il perdono 
Chieggo a peccaci mici . Mio Dio t’abbraccio» 
Del nome mio Signore _ . . 

Mi cale, delf onore; 

Tu la cura ne prendi / , - , n . i 
Clemente lo diffendi! i 
Morirò, fé Timponi , . [ 

Dolciflìmo Signore, e fia il morire "? 

T rofeo di bella gloria a nobii (alma ; ^ \ 

Mà, pria che qued’ alma 

Lafcir umana fpoglia, il fragil pondo, > 

Fà l’innocenza mia palefe al Mondo ! < \ 

Morirò, mio Dio, se ’l brami : 

Bel trofeo di viva fe ; 

Ch’altro al fine il morir mio 
N gn farà , che bel defio 
Di voler piacere a tè Morirò &c. 

Sint. Che più fi tarda, ò la, che più fi bada ? 

Niit. Ce più fi tarda ? sù Sufanna cada / 
à 2. PerASufanna,pera! -> 

Dan. Pera Sufanna pera ? c. • 

Popolo Turbe ò là ? , 

Lungi la Cecità , . ;L 

Stolta mortalità ? i . 

Lungi l’errore l 
Il folco vel difgombra , 

Popolo, che ti ingombra , 

E ridi in core ? Lungi &c • 

Di coilei, che a morire 
Ciecamente è condotu , ei non aocnta 
Stilla alcuna del fàngueiE chi mai vide 

Chi 



Chi puote unqua fóffirc • 

Forma di giudicar così imperfètta ? 

II Cicl nò, non v*a rrìde ; O che è rea , 
0'nonèrca,Sufanna? 

Se non c, chi Tacenfa ? 

S’ella é , chi la danna? Ella é Innocente. 
Così l’idea mi parla , e cosi fente ; 

Simon, di gloria a Dio ? 

Dì, fc peccò Sufanna ? 

S’wì. Sì peccò.Ia vid* io . 

Dan, Dì, dovVlla peccò ; fc nel Giardino , 

Sotto <mal Arbor fu^uel, che m’affanna ? 
Sìm. Peccò lotto uno Schiiio ì 
Dan. Traditor, fcelerato, immondo, e Tozzo ^ 
Superflizio d’età, lomba, e cadente , 
Mongibello animato! Ah Traditore! 
Sovra te mentitore il flrale ardente , 

Il fulmine cadrà del giufto Cielo , 

Tei predice il mio zelo : 

Colà sù è preferitto ’ 

1 1 fio del tuo error, del tuo delitto ; '* • 

Or co flui rimuovete, ^ i : 

Naran riconducete l / /. • • 

E chi Natan qui vuole ? : , 

Che chiedi a me Daniele ? 

Dan. Dimmi peccò Sufanna ? E’ infedele ? 

E fe peccò, dimmi, il vedetti tu f 
Nat. Tette il vidi pur io , 

11 vide il Cielo, Iddio ; Ove commife 
Il fuo enorme peccato, un Leccio fu ; 

• V uo! tù faper di più ? 

' Nel Giardin,trà Fonti, c Fiori, 

Sotto un Leccio, il fililo fu ; 



Gion- 



Gìonti i petti, e glonti i G)rl , r 

Col fé il pròde Wi Amori 
orrifpofta fcr vitù . Nel 6cc. 

Da». Ah ingiufto , ah mencicore , < 

Con incallito core, c crin canuto 
11 numero compiuto 

Vuoi far delle tue colpe ; Attendi, attendi , 
Quei, che agli Iniqui Aaneailighi orrendi. 

V iva Sufanna, c chi peccò u danni ! 

Scontin coOoro i danni 

Della malizia loro 1 y 

La fentenza fatai contro coftoro ^ 

Si fili mini, e fi feriva 1 
Viva Sufiinna, viva I 
Sufanna il Ciel ti vuole. 

Alla vita ,aironore , 

Alla Patria, allo Spofo. 

£ tù buon óiovachin , fcaccia dal Core ' *> 

11 torbido gelofo, 

Che fin’ or t’imgombrò la mente , e’I Petto ; 
Contro il nembo importuno , ’ 

Al mio tenero affetto 
Il Ciel rife opportuno . , 

Carta è Sufanna , ed* è ben degna moglie * 
Delle onerte tue voglie ; \ 

Uggì , col mezzo mio , 

Giurtifìcar la volle il giurto Iddio . 

Spera mortai sì n , 

Che foffri , e peni ! 

Il giurto Rè del Ciel 
Non vuol , eh’ alma fedel 
Alfìn fi fveni . Spera &c. 

Ciau, D conofeo , 1* intendo > 

Ecco, 
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Ecco , ò cara mipcnto ; ’ ’ 

£ fé la lingua mia 

• Trafcorfe troppo ria, a difprcza Iti, 

' Incolpa di coftor le frodi, crartil 

Dona'alf oblio le ofifcfe , 

Ch* amor,' che m’acccfe , 

V, Non langue,non muor; 

Per te cara , Conforte pudica , 

Di fiamma mia antica 
L’ incendio é maggior . Dona &c 
Suf. Per tutù parla Iddio , 

Almen per gli Innocenti ; £ in favor mio . 
Abbaftanza ha parlato 
Con tro de fceleratì il lor peccato 
Giov. Bella mia, cafla Sufanna ! 

' fi} 

St^f Spofo mio , conforte amato ! • « 

Ciov. Gclofia più non m'affanna ; ' 

Suf. Il mio Dio m'affifte grato 
Giov.. Purt'abbraccio), 

S«f. Pur t’allaccio j( Amato imo ben 

Giov. Son felice fon fortunato , 

Ch'amante amato 
à 2. Ti ftringo al mio fén . 

Suf. , Pur fon tua ) , a „ 

Giov. ^ Pur fei mia ) ^ ® ' 



IL FINE. 
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